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QUEL CHE RESTA 

da MOBY DICK o LA BALENA, di Herman Melville 

Parla Ismaele. Siamo a metà del romanzo, ma qui lui è come se avesse una 

illuminazione che trae già le somme di tutta la storia. 

Pag 257 (dell’edizione Biblioteca Adelphi 185, tradotta da Cesare Pavese) 

"Ci sono certe bizzarre circostanze e occasioni in questa strana e 
caotica faccenda che chiamiamo la vita, che un uomo prende 
l'intero universo per un'enorme burla in atto, sebbene non riesca 
a vederne troppo chiaramente l'arguzia, e sospetti anzichenò che 
la burla non sia alle spalle di altri che le sue. Tuttavia, nulla c'è 
che scoraggi e nulla sembra degno di discussione. Egli ingolla 
tutti gli avvenimenti, tutti i culti, le fedi e le persuasioni, tutte le 
cose difficili visibili e invisibili, non importa quanto indigeribili, 
come uno struzzo dallo stomaco robusto inghiotte pallottole e 
pietre focaie. E quanto alle piccole difficoltà e afflizioni, le 
prospettive d'improvvisa rovina, di pericolo della vita o del corpo, 
tutto questo, e persino la morte, gli sembrano ingegnosi e 
amichevoli colpi, allegre spunzonature nei fianchi, somministrati 
dall'invisibile e inspiegabile vecchio mattacchione. Questa 
bizzarra specie di umore capriccioso di cui parlo viene a un uomo 
soltanto in certe circostanze di estrema tribolazione, viene nel bel 
mezzo della sua serietà, cosicché ciò che poco prima gli sarebbe 
potuto apparire una cosa di grandissima importanza, ora gli pare 
soltanto parte della burla universale. Non c'è nulla come i pericoli 
della baleneria per generare questo tipo spensierato di geniale 
filosofia da disperati: ed era così che io ora consideravo l'intero 
viaggio del "Pequod" e la grande Balena Bianca, suo scopo".
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